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 Bologna, Giovedì 18 Novembre 2004
Intervento del Direttore generale Lucrezia Stellacci 
alla presentazione del libro-video 

(Giovedì 18 Novembre ore 15 – Cappella Farnese di Palazzo d’Accursio)
«Una conquista straordinaria» 
di Marcello Frignani

alunno ferrarese disabile che nel 2003 ha partecipato alla Maratona di New York

Il volume è frutto di una sinergia tra Ufficio scolastico regionale, Consiglio regionale, 

Comune di Bologna, e Provincia, Comune e Centro servizi amministrativi di Ferrara

Saluto tutti con molta cordialità e rilevo con soddisfazione che siamo in tanti oggi ad aver fatto la stessa scelta di voler fermare il nostro pensiero – sempre impegnato a correre dietro alle mille urgenze ed a coprire poi con una coltre grigia di indifferenza tutto quello che di buono o di cattivo cade sotto i nostri occhi o ci viene presentato dal mondo mediatico – su di un evento che, pur qualificandosi come una conquista straordinaria, aggiunge una bella pagina alla già ricca e positiva esperienza emiliano romagnola in tema di integrazione scolastica e sociale dei disabili. Essa ci regala una ragione di speranza e di fiducia in un futuro che non si declini solo sul progresso tecnologico e su un culto esasperato dell’immagine, ma che recuperi sempre di più i valori della umanità e della solidarietà agita.

Condivido la scelta di pubblicare i libro e realizzare il filmato sull’impresa di Marcello, poiché questi strumenti diventano per altre persone che vogliano partire da lì per spingersi oltre, documentazione dei percorsi e dei metodi utilizzati e dei risultati vincenti. Come è infatti già stato detto bene da alcuni docenti esperti di integrazione: le parole ci aiutano e ci difendono dall’oblio e dalla trascuratezza. E soprattutto, come scrive Lucia Ferioli nella Presentazione del libro, «questo evento permette di portare all’attenzione pubblica i valori dell’integrazione sociale, come compresenza di abilità diverse, come possibilità di superare anche i limiti più evidenti e severi, se c’è un progetto di cooperazione e di reciproco aiuto». La storia di Marcello Frignani testimonia che a certe condizioni l’integrazione è possibile, come affermano con convinzione anche i suoi genitori (ai quali va tutta la mia considerazione ed il mio apprezzamento per l’impresa vinta accanto al figlio), se nei diversi ambienti di vita (casa, scuola, gruppo sociale) vi è l’ascolto necessario che permette la conoscenza dell’altro e la ricerca quotidiana delle condizioni per una collaborazione in grado di colmare le carenze prodotte dalla disabilità.
Invero queste sono condizioni che migliorerebbero la qualità della vita di tutti e non solo dei disabili, perché ogni giovane ha bisogno dell’ascolto, della comprensione, della fiducia e dell’aiuto degli altri per realizzare il proprio progetto di vita. Già educare significa «accompagnare l’altro nel mondo», prescindendo dal fatto che la persona in questione abbia un problema in più rispetto ad altri che apparentemente hanno un problema in meno. Anche se è altrettanto ovvio che il rapporto con la disabilità comporta un confronto con il limite e la sofferenza, con la specificità del contrarsi dell’esistenza che solo la professionalità e l’amore permettono di gestire con efficacia senza il rischio di cadere in una retorica improduttiva e priva di senso.

Professionalità e amore che riguardano la persona addetta al percorso di recupero e di aiuto al disabile, ma che devono permeare e sottendere l’intero sistema sociale e tutti i suoi servizi pubblici, per evitare che il percorso di vita di ciascun disabile si trasformi in una gara ad ostacoli che se può paradossalmente rafforzare la voglia di vincere di alcuni, finisce per privare i più del diritto alla vita ed allo sviluppo di tutte le sue potenzialità. 
Mi riferisco alla necessità che spesso emerge e che può suonare banalmente come uno slogan senza esserlo, di «integrare meglio l’integrazione». Vale a dire: spenderci tutti di più per una efficace integrazione territoriale dei servizi alla persona.

A questo scopo le cose da fare, sia pure in una Regione come questa che ha una lunga tradizione di accoglienza e di integrazione, sono ancora tante:

· mettere a punto una cornice regionale di relazioni interistituzionali che armonizzi le competenze e innalzi le sinergie tra il sistema scuole e il sistema sociale;
· nuovi accordi locali che valorizzino il nuovo quadro normativo e di distribuzione delle responsabilità;
· partecipazione piena delle famiglie, del mondo associativo, della cooperazione, della società civile e del volontariato alla grande sfida dell’integrazione per tutti.

Fin qui le idee i programmi su cui siamo tutti d’accordo, ma poi basta una risposta mancante ad una richiesta importante per bloccare un faticoso iter burocratico e capovolgere l’ordine delle priorità deciso e condiviso. 
Nei momenti di fermo, di depressione valoriale, occorrono storie come quella di Marcello per ridare slancio al mondo delle emozioni ed indurre le istituzioni (parlando al cuore delle persone che le rappresentano) ad operare fattivamente e sinergicamente perché sempre più giovani nelle condizioni di Marcello possano dichiarare con convinzione «io sono felice».

Personalmente ho sempre ritenuto che è sul bene–essere delle giovani generazioni e sulla loro capacità di sognare e di vedere realizzati i propri sogni che si misura il livello di civiltà e di democrazia di un Paese. 
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